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R i p r e s a

Una scuola
d’immigrati
purchè operai

T e r n i Il sindaco, dopo la parentesi polista, Paolo Raffaelli,
ex giornalista e deputato diessino, racconta la via
della specializzazione contro la crisi della siderurgia

Tra marmitte e multimediale
l’acciaio diventa inossidabile

..................................................................................................................................................................................................................PAOLA RIZZI

D adecenniTerni,centodieci-
mila abitanti, vive di para-
dossi e curiosi primati. Per

volontà pubblica, nel dopoguerra, è
diventata la cittàpiù industrializza-
ta del centro Italia, in una regione,
l’Umbria, che con la grande indu-
stria ha sempre avuto poca confi-
denza. Grandi imprese delle Parte-
cipazioni statali, che producevano
acciaio di prima qualità, un polo
chimico, sempre pubblico, impor-
tante, una classe operaia forte e or-
gogliosa, sul modello delle grandi
fabbriche del Nord. In poche sta-
gioni da un paese è nata una città,
con il bello e il brutto della metro-
poli industriale, seppure in scala ri-
dotta, incastonata in una regione
dalle tradizioni contadine, svilup-
patasipoiversolapiccolamediaim-
presa, dei servizi, anche delle bel-
lezze architettoniche e artistiche,
che a Terni, invece, pur preziose,
nonsonomaisattenumerose.

Poi, quindici anni faun po‘ come
dappertutto, la grande industria è
andata in crisi, e Terni si è guada-
gnata ilprimatodellacittàpiùdein-
dustrializzata d’Europa, le Parteci-
pazioni statali hanno abbandonato
il campo, sono arrivate le multina-
zionali,Kruppintesta,Shell,igiap-
ponesi. Terni si è «globalizzata», e
intanto tanti posti di lavoro sono
andati persi. La storia racconta di
aziende che sono passate da sette-
mila a tremila, da tremila a quattro-
cento addetti. Dopo gli anni Ottan-
taancheaTernisonoarrivatiglian-
ni Novanta, che hanno colpito non
più il ceto operaio ma il ceto politi-
co.Terra rossaper eccellenza l’Um-
bria, ma a Terni con quel quid in
piùdiclasse,dioperaismo,estraneo
ad altre città del centro. Roccaforte
del Pci e del Psi, Terni ha vissuto
nei primi anni Novanta un terre-
moto giudiziario paragonabile a
quello di Mani Pulite a Milano, che
haportato inprigioneesponentiso-
cialisti e del Pds, che soprattutto ha
colpito al cuore eletti ed elettorato
di sinistra. Tanto da consegnare la

città, nel 1994, al centro destra di
Gian Franco Ciaurro, azzurro, ri-
masto in sella sei anni, fino al 1999,
quandohadovutointerromperean-
ticipatamente l’esperienza della
giunta del Polo per sopraggiunti
problemi di bilancio e di debiti. È
quindi tutta insalita lastradacheha
dovuto percorrere il centro sinistra
per la riconquista di Terni, avvenu-
ta il 13 giugno, con l’affermazione
del diessinoPaoloRaffaelli, giorna-
listadimestiere,deputatodal1994.

Sindaco,macomehafatto?Vince-
re al primo turno con il 55 per cen-
to, dopo tutto quello che è succes-
soaTerni.

«Beh, l’esperienza del centro destra
si è conclusa da sola, sono implosi.
Noi abbiamo lavorato.Enonèstato

facile.ATerni, inutilenasconderlo,
il centro sinistra ha dovuto fare
grandi sforzi per ricostruirsi.Lodi-
mostra lamiaesperienzapersonale:
io sono sempre stato organico pri-
ma al Pci, poi al Pds e ai Ds, ma ad
un certo punto ho abbandonato la
politica attiva per dedicarmi al mio
lavoro, ilgiornalismo.Sonostatori-
chiamatonel1994,inuncontestodi
sfaldamento della rappresentanza a
sinistra. Ho fatto il deputato, e poi
mi hanno chiestodi impegnarmi in
questa impresaamministrativa.Ec-
co, il fatto che si chieda ad un depu-
tato di sacrificarsi può illustrarean-
cheledifficoltà,sulcampo.Comun-
que sono stato appoggiato da
un’ampia compagine di forze, dal
Ppi aRifondazione Comunista, che

èancheingiunta».
Laparentesidelcentrodestraco-
salehalasciatoineredità?

«Direiereditàpesanti. Innanzitut-
to i miei predecessori hanno fatto
una scelta di campo: una scelta di
disimpegno sul tema dello svilup-
po. Hanno preferito dedicarsi al-
l’ordinaria amministrazione. Ma
in un contesto come quellodi Ter-
ni certo non basta. Voglio dire,
stiamo parlando di una città che è
stata per decenni caratterizzata da
una monocultura industriale, do-
ve fino a 15 anni fa due persone su
tre traevano il loro reddito dall’in-
dustria, mentre oggi due su tre lo
traggono dai servizi. Una città do-
ve 15 anni fa tutte le maggiori im-
prese erano delle Partecipazioni
statalieoggisonotuttedellemulti-
nazionali. Una realtà che per que-
stiprocessi è una delledue sole cit-
tà del Centro Nord, assieme alla
Spezia dove sono stati applicati i
contratti d’area. Ecco evidente-
mente il mio problema èrimettere
al primo posto i temi dello svilup-
po».

Inchemodo?
«Rendendoattraenteper le impre-
se questo territorio. Bisogna in-
centivare il cambiamento già in
corso dell’identità produttiva del-
la siderurgia. Oggi la grande indu-
stria si è specializzata, nel nostro
caso nell’acciaio inossidabile, qui
ne vengono prodotte due milioni
di tonnellate all’anno.Accantona-
scono imprese di settore, molto
specializzate. Una delle ultimena-
teè laZeuma,diproprietàdiunse-
natore tedesco della Cdu, che pro-
duce marmitte catalitiche per la
Bmwedoccupa200addetti».

Multinazionali, imprese stranie-
re: un modello di globalizzazione
felice?

«Ci piacciaononcipiaccia, stiamo
cercando di stare dentro la globa-
lizzazione, cercando di favorire le
condizionamentodelleimprese».

Un progetto che è storicamente
appartenuto alla sinistra èquello
del Centro Multimediale, la gran-
de «fabbrica» del virtuale, del-
l’immagine, della comunicazio-
ne, realizzatanelleanticheoffici-
ne Bosco, dove sono state girate
alcunepartide«Lavitaèbella»di
Roberto Benigni e il cartone ani-
matoLaGabbianella.Sieradetto,
con unoslogan, che Terni si dava
al silicio, dopo l’acciaio, per rea-
lizzare una piccola «Silicon Val-
ley».

«Sì, rimettere al primo posto lo svi-
luppo delle potenzialità del Centro
Multimediale è un’altra priorità.
Molti sono stati i freni, non ultimo
lo scarso impegno della giunta di
centro destra. È attivo da sei anni,
molto è stato fatto,maquellospazio
può essere riempito ulteriormente
di attività, equindiavereunarendi-
ta occupazionale superiore. Ma
adesso abbiamo un altro problema:
il Centro è stato realizzato con 50
miliardi di finanziamento dell’U-
nione Europea, ed appartiene per il
51 per cento al Comune, per il 4 per
cento alla Regione e per il 45 per
centoaTelecom,chenecontrolla la
gestione. Ecco, ultimamente Tele-
com non sembra aver posto tra i
suoi obiettivi quelli del massimo
sviluppo delle potenzialità di que-
stastruttura».

Contuttoquellocheèsuccessoal-
laTelecom...

«Noi siamo spingendo per un cam-
bio di marcia. Perché se già adesso
sono 60 imprese legate al Centro,
che deve però promuovere la sua
funzionedi incubatore di impresea
tecnologia avanzata, di hardwere,
disoftware».

Qualè la situazione finanziariadel
ComunediTerni?

«È l’altra eredità dei miei predeces-
sori. Per realizzare i loro interventi
di abbellimento e di arredo urbano
hanno speso anche i soldi del futu-
ro, lasciandomi 23 miliardi di debi-
ti fuori bilancio. Ecco, io quindi mi
devo barcamenare in questa situa-
zione, trovandoaltricanalidifinan-
ziamento per i progetti di sviluppo.
L’altra grande assenza riguarda
qualunque serio intervento sui ser-
vizi.Peresempioinmateriadirifiu-
ti Terni ha vissuto gli ultimi anni
giornopergiorno, lasciandoirrisol-
ti tutti i problemi. Ora bisogna ri-

programmare,
riorganizzare
partendo da ze-
ro. E franca-
mente bisogne-
rà fare i salti
mortali per evi-
tare che i miei
concittadini
non debbano
pagare la tassa
sui rifiuti il
doppio che al-
trove».

C’èancheunavocazioneculturale
dellacittà?.

«Sì, abbiamo deciso di rimetterci
fortemente in gioco nel circuito
umbro turistico e artistico. Per
esempio anche con un grande im-
pegno in iniziative storiche come
Umbria Jazz. Abbiamo molte cose
da fare, spero che la stagione eletto-
ralechesiaprenonrallenti lanostra
attività: a Terni ci sono le suppleti-
ve per la mia sostituzione il 28 no-
vembre, a cui è candidato il mini-
stro Micheli, e poi le regionali. In
questa situazione ogni forza politi-
ca ha bisogno di darsi una sua visi-
bilità. Non è facile, si rischia un cli-
ma di rissosità permanente anche
all’interno della maggioranza. Spe-
rodino».

«O biettivo 2»: sono
queste le due terri-
bili parole che defi-

niscono la realtà di Terni.
Obiettivo due, cioè area di de-
clino industriale, soggetta ai
contrattid’area,ainterventidi
finanziamento particolari
contro disoccupazione e de-
grado. È una situazione che
descrive la realtà di una pro-
vincia attestata su un tasso di
disoccupazione attorno al 9,3
percento.Nienteachevedere
con il 13 per cento del 1992,
quando ancora si smontavano
e smantellavano fabbriche,
produzioni, competenze, ge-
nerazionioperaie.LeAcciarie
Ternicomunquesonosoprav-
vissute, anche se l’Iri si è tolta
di mezzo e al suo posto c’è la
Krupps. «Alla fine degli anni
Ottanta abbiamo contato
12mila postidi lavoro in meno
nella provincia», ricorda il se-
gretario della Camera del La-
vorodiTerniSandroPiermat-
ti. Il peggio è passato, le ac-
ciaierie sono tornate addirit-
tura ad assumere. Il volto del
distrettoè mutato,nonèpiù la
grande impresa a dominare,
ma nuove realtà di piccoli in-
sediamenti. «Anche sesi sono
accumulati ritardi - dice Pier-
matti - per anni la monocultu-
ra industriale ha dominato,
anche le piccole imprese del-
l’indotto vivevano di risulta,
senza iniziative proprie, senza
slanci». Resta il fatto che le
persone chenontrovano lavo-
ro sono ancora troppe e Terni
è una città che non cresce, da
cui molti tendono ad andarse-
ne, attratti dalla vicinissima
Roma e da Perugia. C’è un’al-
tissima percentuale di donne,
tra i senza lavoro e questo di-
pende anche da una caratteri-
stica dell’impresa ternana:
nell’acciaieria le donne non ci
andavano. Una cultura ma-
schilista del lavoro insomma,
che ha lasciato tracce nelle
statistiche. E poi i giovani,
molti giovani, i cosiddetti di-
soccupati di lunga durata, ul-
tratrentaduenni molto scola-
rizzati. «Èunacaratteristicadi
questa zona - racconta Pier-
matti - con i processi di dein-
dustrializzazione degli anni
passati i giovani hanno pro-
gressivamente abbandonato
lescuole tecniche,preferendo
la formazioneumanistica.Nel
momento in cui l’industria è
in ripresa non trova più tecni-
ci, operai specializzati e deve
andarliacercarealtrove,men-
tre i nostri laureati vanno a
Roma. Non è un caso che sia
stata istituita una scuola tec-
nica per immigrati, anche se
quisonoancorapochi».

P.R.

UN TERREMOTO COME

MANI PULITE, IL SUCCES-

SO DEL CANDIDATO DEL

POLO, CIAURRO. POI, A

TERNI, IL RITORNO DEL

CENTRO SINISTRA E DI

UN SINDACO DIESSINO
I N F O
Promosso
alla prima
votazione

Cadutodopo
seiannidi
amministra-
zioneilsinda-
codelPolo
GianFranco
Ciaurro,Pao-
loRaffaelli,
diessinoè
statoeletto
nellaprima-
verascorsaal
primoturno
conil53,89%

deivoti. Ilsuo
avversario.
EnricoMela-
seccheGer-
mini,siera
fermatoal
42,5%.Altala
percentuale
deivotanti,
superioreal
77%.IDssi
sonoconfer-
matiprimo
partito,conil
30,54percen-
to,seguitoda
TerniInsieme
(12,65%),An
(11,26),Forza
Italia(11,13).

Metallurgia e
siderurgia;
immagini
di Bruna
Biamino
tratte
dal volume
«Foto di
gruppo»,
edizioni Seat


